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In  coper tina: Lucky Laik, uno studente alla scuola avventista del settimo giorno di Ebeye sulle Isole Marshall, si era rifiutato di 
condividere il suo leccalecca. Che cosa accadde? Leggetelo all’interno di questo fascicolo!

Le vostre offerte all’opera

Tre anni fa, parte dell’offerta 
del tredicesimo sabato ha 
finanziato 35 serie di incontri 
evangelistici negli Stati Uni-
ti in Virginia Occidentale, 
dove vive Ryleigh Moore, 12 
anni. Leggi di Ryleigh e dei 
suoi denti storti a pagina 24.
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Cari animatori della Scuola del Sabato, 

Questo trimestre ci occupiamo della Divisione 
Nord-Americana, che gestisce l’opera avven-
tista del settimo giorno in Stati Uniti, Canada 
(territori francesi di Saint-Pierre e Miquelon), 
territorio d’oltremare britannico delle Bermuda, 
territori statunitensi di Guam, isola di Wake, 
Isole Marianne Settentrionali nell’oceano Paci-
fico, e tre stati vicini associati agli Stati Uniti: 
Palau, isole Marshall, e Stati Federati di Micro-
nesia. La regione ospita 360 milioni di abitanti, 
tra cui 1,2 milioni di avventisti. C’è un rappor-
to di circa un avventista ogni 300 persone.
I progetti del tredicesimo sabato di questo 
trimestre sono nello stato statunitense dell’A-
rizona, nella provincia canadese di Alberta, e 
sull’isola Ebeye nelle isole Marshall, e hanno in 
comune una cosa: l’istruzione avventista.
In Arizona, i fondi aiuteranno a costruire una 
nuova palestra e una mensa — il centro New 
Life — alla scuola avventista del settimo gior-
no indiana di Holbrook. Ho visitato il campus 
di questa scuola, costruita 72 anni fa, e ho 
visto che la palestra che c’è ora sta cadendo a 
pezzi, con un pavimento irregolare e l’isolante 
che esce dal soffitto. Uno studente che è stato 
battezzato in questa scuola mi ha detto che era 
preoccupato che l’edificio fatiscente gettasse 
cattiva luce sulla sua nuova fede per le molte 
famiglie native americane che frequentano 
eventi comunitari qui.
In Alberta, la scuola nativa Mamawi Atosketan 
riceverà fondi per espandere il suo programma 
formativo, in particolare tra gli studenti delle 
superiori.

Sull’isola Ebeye, la scuola avventista del set-
timo giorno di Ebeye effettuerà riparazioni 
urgenti del suo edificio di tre piani. I muri si 
stanno sgretolando perché sono stati costruiti 
con cemento misto ad acqua di mare durante 
una grave siccità nel 1987. I governi delle Isole 
Marshall e del Giappone hanno contribuito 
generosamente alle riparazioni, e l’offerta del 
tredicesimo sabato aiuterà a finire l’opera.
Se volete animare la vostra classe della scuola 
del sabato, visitate la nostra pagina Facebook 
al link: facebook.com/missionquarterlies. Ogni 
domenica, postiamo foto aggiuntive che vanno 
con la prossima storia missionaria. Potreste mo-
strare le foto mentre leggete, o potreste stampa-
re le foto per decorare la vostra aula della scuo-
la del sabato o la bacheca della chiesa.
Questo rapporto contiene solo un assaggio 
delle ultime storie missionarie della divisione 
Nord-Americana. 
Potete anche scaricare la versione in PDF del 
rapporto missionario dei bambini su bambini.
uicca.it/rapporto-missioni-2018.
Trovate altre storie, in lingua inglese, su bit.
ly/nad-archive. Potete sempre raggiungermi a 
mcchesneya@gc.adventist.org.
Grazie per incoraggiare i bambini a pensare alla 
missione!
Grazie perché incoraggiate i bambini a pensare 
alla missione!

Andrew McChesney
Direttore

O b i e t t i v i :

L'offerta del Tredicesimo Sabato di questo 
trimestre aiuterà:

 La scuola avventista del settimo giorno indiana di 
Holbrook, in Arizona, negli Stati Uniti 

 La scuola nativa Mamawi Atosketan, in Alberta, in 
Canada

 La scuola avventista del settimo giorno di Ebeye, 
nelle isole Marshall 

http://facebook.com/missionquarterlies
http://bambini.uicca.it/rapporto-missioni-2018/
http://bambini.uicca.it/rapporto-missioni-2018/
http://bit.ly/nad-archive
http://bit.ly/nad-archive
mailto:mcchesneya%40gc.adventist.org?subject=
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Viona si rese conto che voleva cantare quando 
frequentava la terza elementare.

Viveva con i suoi nonni su Ronglap, un pezzet-
to di terra coperto da alberi di cocco e del pane 
nelle isole Marshall, in mezzo all’oceano Pacifi-
co [trovate le isole Marshall sulla cartina].
Le piaceva molto ascoltare suo nonno che can-
tava di Gesù in lingua marshallese e in inglese. 
Il nonno si sedeva sotto un albero del pane 
accanto alla casa e, suonando il suo ukulele, 
cantava «Gesù m’ama», e «Dio è tanto buo-
no». A volte la sera, Viona si sdraiava in terra 
e guardava milioni di stelle brillanti mentre il 
nonno cantava, «Brilla, brilla, stellina».
Anche Viona cantava, ma molto piano; pen-
sava di non avere una bella voce, e non voleva 
essere sentita da altri.  
Non conosceva bene Dio, ma aveva sentito suo 
nonno cantare che Dio risponde alle preghiere. 
Quindi, decise di scoprire se Dio era reale chie-
dendo qualcosa di speciale: una bella voce.
Non sapeva come pregare, quindi parlava sem-
plicemente a Dio a letto la sera. «Cosa posso 
fare per aiutare la mia voce a diventare bella?» 
chiese.
La sera dopo, chiese di nuovo a Dio, «Cosa 
posso fare per aiutare la mia voce a diventare 
bella?».
Ripeté questa preghiera molte volte mentre era 
in terza elementare nella scuola pubblica locale. 
Non accadde niente. Continuò in quarta e in 
quinta, «Cosa posso fare per aiutare la mia voce 

a diventare bella?». Ancora non accadde nien-
te.
Viona si arrabbiò, e si chiedeva se Dio fosse 
reale. Ma si rifiutò di smettere di pregare.
Viona non lo sapeva, ma si stava comportando 
come una donna in una delle parabole di Gesù. 
Gesù raccontò la storia di una vedova che 
chiedeva aiuto a un giudice ingiusto. Il giudice 
si rifiutava di aiutarla. La vedova tornò da lui 
una seconda volta, e di nuovo egli si rifiutò di 
aiutarla. La donna continuò a chiedere aiuto 
finché il giudice esclamò, «Poiché questa vedo-
va continua a importunarmi, le renderò giusti-
zia, perché, venendo a insistere, non finisca per 
rompermi la testa» (Luca 18:5).
Gesù ha detto che le persone dovrebbero essere 
come questa vedova: «Dovevano pregare sem-
pre e non stancarsi» (Luca 18:1).
Viona fece esattamente così. Pregò e non si 
stancò.
«Quando Dio non rispondeva, me la prende-
vo», ha detto. «Ma non mi sono arresa finché 
non ho ricevuto una risposta alla mia preghie-
ra».
Passarono cinque anni. Viona continuò a pre-
gare, «Cosa posso fare per aiutare la mia voce a 
diventare bella?».
Durante la terza media, fu invitata a unirsi al 
coro di una chiesa. Passava ore a provare gli 
inni per il servizio in chiesa insieme con altri 
coristi.
«Mi esercitavo, e mi esercitavo, e mi esercitavo 
continuamente», dice.

ISOLE MARSHALL | 7 APRILE

Viona Boro, 16 anni

Pregare per cinque anni
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Poi un giorno si accorse all’improvviso che la 
sua voce era cambiata. Era bellissima.
«E ho pensato, “Aspetta! Da dove è venuta?”». 
«Mi sono detta, “Questo è un miracolo, e Dio è 
reale!”».
Si ricordò delle sue preghiere, e ringraziò Dio.
Finita la terza media, si trasferì negli Stati Uniti 
in Oklahoma per vivere con dei parenti e anda-
re in prima superiore. Per la seconda superiore, 
è tornata nelle isole Marshall a casa dei suoi 
genitori sull’isola Ebeye. Si è iscritta alla scuola 
avventista del settimo giorno di Ebeye.
Durante una settimana di preghiera della scuo-
la, nel 2016, Viona ha deciso di dare il suo 
cuore a Dio e di essere battezzata. È la prima 
avventista del settimo giorno nella sua famiglia.
Viona ora ha 16 anni e frequenta la quarta 
superiore. Le piace molto cantare e suonare 

l’ukulele durante il momento del culto che si 
tiene nella scuola, e canta anche per suo nonno 
al telefono. La prima volta che ha cantato, il 
nonno ha esclamato, «Wow, canti bene!».
Viona gli ha detto che la sua bella voce era una 
risposta alle sue preghiere.
Dice a tutti che Dio esiste e che risponde alle 
preghiere..
Parte dell’offerta del tredicesimo sabato di 
questo trimestre aiuterà la scuola avventista del 
settimo giorno di Ebeye a effettuare riparazioni 
urgenti alle sue aule fatiscenti. Grazie per la 
vostra offerta missionaria che aiuterà studenti 
come Viona a conoscere Gesù.

Di Andrew McChesney

Guarda Viona che canta su: bit.ly/ Viona-Boro 

NOTIZIE BOX
 J Le isole Marshall includono le Ratak («alba») e le Ralik («tramonto»), due catene di 29 atolli corallini (isole fatte 

di corallo e a forma di anello), migliaia di isolette e centinaia di piccole isole molto basse.
 J L’acqua pulita che circonda le isole Marshall ospita più di 1.000 specie di pesci e 250 specie di coralli, ed è 

considerata uno dei posti migliori al mondo per fare immersioni subacquee.
 J In ottobre del 2011, il governo ha creato il santuario per gli squali più grande del mondo: un’area di quasi 2 milioni 

di chilometri quadrati di oceano. 

Pregare per cinque anni

http://bit.ly/Viona-Boro 
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Nerly Macias Figueroa, 32 anni

ISOLE MARSHALL | 14 APRILE

Arno era uno degli studenti migliori del quinto 
anno alla scuola avventista del settimo giorno 
di Ebeye nelle isole Marshall [trovate Ebeye sulla 
cartina].

Faceva sempre i compiti, gli piaceva imparare 
cose su Dio, e ascoltava attentamente la sua 
maestra Nerly, una missionaria che veniva dal 
Messico. Aveva i voti più alti della classe.
Un mese prima della fine dell’anno scolastico, 
la maestra passò un quiz agli studenti, e Arno 
non voleva farlo. Sul suo volto solitamente 
amichevole apparve un’espressione arrabbiata. 
Accartocciò il foglio del quiz in una pallina e la 
gettò in faccia alla maestra.
La maestra era scioccata e delusa.
«Arno!» esclamò. «Sei stato maleducato e ti 
devo portare nell’ufficio del preside».
Il ragazzo non aspettò che la maestra si avvici-
nasse al suo banco. Saltò in piedi e corse fuori 
dalla porta. Poi si arrampicò sulla recinzione 
che circondava la scuola.
«Arno, torna indietro», la maestra lo chiamò.
Ma il ragazzo non tornò e saltò le lezioni per il 
resto dell’anno. La maestra chiamò i genitori 
di Arno informarli di quanto era successo e per 
invitarli a venire a scuola per discutere la situa-
zione. Ma i suoi genitori non vennero.
La maestra disse con tristezza al preside che 
avrebbe dovuto dare ad Arno un voto insuffi-
ciente per l’ultima parte dell’anno scolastico 
perché non aveva fatto i compiti e gli ultimi 
esami. Ma i buoni voti di Arno per il resto 

dell’anno significavano che avrebbe passato 
comunque il quinto anno.
Una mattina dopo la fine della scuola, la mae-
stra pregò, «Cosa è successo ad Arno? Signore, 
per favore stai con lui». Più tardi quella gior-
nata, la maestra stava mettendo i suoi libri in 
delle scatole nella classe, quando all’improvviso 
si accorse che c’era qualcuno in piedi dietro di 
lei. Era Arno.
«Ciao, maestra», disse il ragazzo sottovoce.
«Ciao, Arno», rispose lei.
«Maestra, sono solo venuto a ringraziarti per 
tutto», disse Arno. «Grazie per quello che mi 
hai insegnato».
Si fermò e abbassò lo sguardo. «Mi dispiace per 
il mio comportamento», disse. «Mio padre ha 
detto che dovrei venire a dirti quanto ti apprez-
zo e a ringraziarti per tutto. Voglio ringraziarti 
per quello che mi hai insegnato e per la tua 
gentilezza e il tuo affetto per me».
Arno allargò le braccia e abbracciò forte la ma-
estra. La maestra ricambiò con gioia.
«Ti perdono», gli disse.
La maestra si era sentita triste per il mese passa-
to. Arno era stato uno dei suoi studenti miglio-
ri, e non capiva perché si fosse comportato così 
maleducatamente e poi fosse scomparso. Ma era 
sicura di una cosa: lo Spirito Santo aveva lavo-
rato nel suo cuore durante il mese in cui aveva 
saltato la scuola e lo aveva spinto a tornare e a 
chiedere perdono.

Scusa fatta in cielo
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«Sentivo che l’aveva mandato Dio perché riu-
scivo a vedere un cambiamento in lui», dice la 
maestra. «Mostrava tristezza e pentimento per il 
suo comportamento».
Dopo le scuse di Arno, la maestra non era più 
triste. Era per questo che aveva lasciato il suo 
lavoro e la sua casa nel lontano Messico: per 
passare un anno come missionaria nel mezzo 
dell’Oceano Pacifico. Voleva parlare di Dio ai 
bambini, del Dio che ci ama e del Dio che ci 
perdona quando chiediamo scusa. Cinque dei 
compagni di classe di Arno furono battezzati 
quell’anno.

È possibile che non siate in grado di andare 
a Ebeye come missionari, ma potete aiutare i 
bambini della scuola di Arno a conoscere Dio. 
Parte dell’offerta del tredicesimo sabato di que-
sto trimestre aiuterà la scuola a fare delle ripa-
razioni urgenti alle aule per poter continuare a 
insegnare ai bambini del nostro Padre celeste 
amorevole e clemente. Grazie per le vostre 
offerte missionarie.
Il nome del ragazzo è stato cambiato.

Di Andrew McChesney

Guarda la maestra Nerly al link: 
 bit.ly/ Nerly-Macias

NOTIZIE BOX
 J  Nelle isole Marshall si parla in marshallese e in inglese.
 J  Una parola importante in marshallese è «yokwe», che è simile all’hawaiano «aloha» e vuol dire «ciao», «arrivederci» 

e «amore».
 J  L’altezza media sul livello del mare delle isole in tutto il paese è solo di 2,1 metri.
 J  A causa della bassa altitudine, le isole Marshall sono minacciate dagli effetti dell’innalzamento del livello del mare 

ed è la nazione più a rischio del mondo a causa delle alluvioni che alcuni scienziati collegano al cambiamento 
climatico.

 J  L’unico mammifero di terra nativo delle isole Marshall è il ratto polinesiano.
 J  Ebeye, conosciuta come «il ghetto del Pacifico», è la quinta isola più densamente popolata del mondo.

Scusa fatta in cielo

http://bit.ly/Nerly-Macias 
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[Chiedete a una ragazza di leggere questa testimonian-
za in prima persona.]
Ero solita colpire le mie compagne con schiaffi 
e pugni.

Una volta, durante la ricreazione, stavo parlan-
do con loro intorno al banco, nella nostra aula 
alla scuola avventista di Ebeye nelle isole Mar-
shall. Avevo fame, ma non mi andava di arriva-
re sino al negozio per comprare la merenda. 
«Vai a comprarmi una fetta di torta e un po’ di 
minestra», dissi alla ragazza accanto a me, dan-
dole un po’ di soldi.
La ragazza non voleva andare. 
«Sono stanca», disse.
«Sei noiosa!» esclamai. 
Poi risi e le tirai un pugno - forte - sulla spalla.
La ragazza stava sorridendo spensierata, prima 
che la colpissi ma, poi, si fece silenziosa; proba-
bilmente non le piaceva essere colpita.
Purtroppo non riuscivo a smettere con questa 
abitudine; quando una compagna non mi ubbi-
diva, le tiravo un pugno o uno schiaffo. Ridevo 
di questo, pensando fosse divertente, ma le altre 
ragazze non la pensavano allo stesso modo.
Poi la scuola organizzò una settimana di pre-
ghiera per gli studenti. Il pastore ci spiegò i 
consigli della Bibbia su come avvicinarci a 
Gesù, ci disse che egli tornerà presto per portar-

ci a vivere con lui per sempre. Siccome volevo 
vivere con Gesù, decisi di battezzarmi.
Il pastore fu felice di questa mia scelta e mi in-
coraggiò a chiedere il permesso ai miei genitori. 
Mi preoccupai molto, perché nessuno dei miei 
familiari faceva parte della chiesa avventista; si 
sarebbero arrabbiati per la mia decisione? Evitai 
di chiedere il permesso e, così, non mi battezzai.  
Passò un anno, in cui continuai a colpire per 
scherzo le ragazze nella mia classe, mettendole 
a disagio; anche i miei insegnanti non erano 
contenti di questo comportamento e mi dissero 
di smettere.
Poi ci fu un’altra settimana di preghiera. Ca-
pivo che, più imparavo a conoscere Gesù, più 
ero felice, e non volevo che questa gioia finisse. 
Volevo avvicinarmi a lui sempre più, e questo 
mio amore divenne più grande della paura della 
reazione dei miei genitori al battesimo. Così 
parlai con loro, e con mia sorpresa, non furo-
no contrari: per loro ero abbastanza grande da 
decidere da sola. 
Qualche giorno dopo il battesimo, ero sdraiata 
sul letto a pensare alla mia vita. Mi ricordai di 
tutte le volte che avevo colpito le altre ragazze, 
e mi sentii malissimo. Decisi di cambiare atteg-
giamento e di essere più gentile. Mi impegnai 
a essere gentile con loro, come nell’andare io 
a comprare la loro merenda, se me lo avessero 
chiesto. 

Flora Laik, 17 anni

ISOLE MARSHALL | 21 APRILE

Tiravo pugni alle ragazze
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Con l’aiuto di Gesù, non ho più tirato pugni e 
schiaffi a nessuno. Solo al pensiero di colpire 
qualcuno, mi sento malissimo. Gesù ha cambia-
to il mio cuore, e gli sono grata!
 Flora adesso ha 17 anni e frequenta la quarta 
superiore alla scuola avventista di Ebeye. In 
questa scuola incentrata sulla missio-
ne, gli studenti hanno opportunità 
di crescere e affiatarsi, fra loro e 
con Dio. Gli insegnanti aiuta-
no i ragazzi a sviluppare una 
relazione personale con Gesù. 
Il fratello di Flora, Lucky, si è 
battezzato nel 2017. Leggeremo 
la sua storia la prossima setti-
mana.
Parte dell’offerta del tredicesimo 
sabato di questo trimestre contribu-
irà a riparazioni urgenti nelle vecchie 
aule della scuola di Ebeye, così che si possa 
continuare a insegnare ai bambini del nostro 

Dio che cambia il cuore della gente. Grazie per 
le vostre offerte missionarie.

Guarda Flora al link: 
bit.ly/Flora-Laik

NOTIZIE BOX
 J  Ci sono tre scuole avventiste sulle isole Marshall: una scuola elementare e una scuola che comprende corsi dalla 

materna alle superiori su Majuro, e una scuola che comprende corsi dalla materna alle superiori sulla seconda isola 
più grande, Ebeye.

 J  La prima scuola avventista del settimo giorno nelle isole Marshall è stata fondata nel 1968 a Laura su Majuro.
 J  Le bambine e i bambini da 5 anni in su si occupano delle faccende di casa, e gli anziani troppo vecchi per cucinare 

o pescare intrecciano tappeti e oggetti artigianali o riparano attrezzi, case e imbarcazioni..

SQUALI

Ci sono almeno 22 specie di squalo nelle 
acque che circondano le isole Marshall, 
inclusi la verdesca, lo squalo seta 
(nella foto), lo squalo volpe occhione, 
lo squalo volpe pelagico, lo squalo 
longimano e lo squalo nutrice fulvo.
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http://bit.ly/Flora-Laik
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Lucky Laik, 15 anni

ISOLE MARSHALL | 28 APRILE

Lucky, 13 anni, un giorno voleva delle cara-
melle, anche se aveva la tosse. Quindi, chiese 
dei soldi a sua madre e prese con impazienza la 
banconota da 1 dollaro che lei gli porse [nelle 
isole Marshall si usa la valuta statunitense]. 
Si diresse versò il negozio vicino a casa sua 
sull’isola Ebeye, che fa parte delle isole Marshall 
nell’oceano Pacifico [trovate Ebeye sulla cartina].

Dentro il negozio, Lucky si guardò intorno e 
scelse il suo lecca lecca preferito, all’uva.
Tornando a casa, Lucky scartò il lecca lecca 
viola e se lo mise in bocca. Mentre se lo gusta-
va, incontrò il suo amico Evan.
«Ehi, posso avere un po’ del tuo lecca lecca?» 
chiese Evan.
La richiesta non era strana. Nelle isole Mar-
shall, gli amici condividono tutto, e rifiutare 
una richiesta è considerato maleducazione. 
Anche se a noi può sembrare molto strano, è 
comune che qualcuno mastichi un chewingam 
e poi lo passi a qualcun altro.
A Lucky, però, non andava di condividere il 
suo lecca lecca. Approfittando della scusa della 
tosse, disse con un tono sgarbato, «Non posso 
dartelo perché ti puoi ammalare».
Evan era scioccato da quel rifiuto ma soprattut-
to da quel tono! «Non è da te parlare in modo 
così sgarbato!» esclamò Evan. Borbottò qualche 
parolaccia su Lucky e poi se ne andò.
Ora era il turno di Lucky di essere arrabbiato. 
Sapeva di aver parlato in modo scortese, ma 

pensava, «È il mio lecca lecca. E comunque ero 
gentile perché non volevo che Evan prendesse 
la mia tosse», si giustificava.
Passò un anno, e Lucky continuava a non esse-
re particolarmente gentile coi suoi amici. Poi, 
un giorno arrivò un ospite speciale, il pastore 
Walter John, che era stato invitato per tenere 
la settimana di preghiera. Il pastore parlò agli 
studenti del cielo, una casa dove Lucky poteva 
vivere con Gesù per sempre. Alla fine della 
settimana, il pastore chiese chi volesse dare il 
proprio cuore a Gesù.
Lucky pensò, «Anche io voglio vivere per sem-
pre, con Dio e con gli altri». Così, Lucky chiese 
di essere battezzato.
I suoi insegnanti erano molto felici per la sua 
decisione, ma gli dissero che avrebbe dovuto 
chiedere il permesso ai suoi genitori perché era 
molto giovane. Lucky era nervoso perché i suoi 
non facevano parte della chiesa avventista. Ma 
sia sua madre che suo padre dissero che poteva 
essere battezzato se credeva che fosse la cosa 
giusta da fare.
Lucky fu battezzato con altri sei studenti nell’a-
prile del 2017. «Mi sentivo una persona nuo-
va», dice Lucky, che ora ha 15 anni e va in 
seconda superiore nella scuola avventista. «E 
gli altri mi dicono che, dopo quella settima-
na di preghiera, sono cambiato; prima ero un 
ragazzo egoista, sgarbato, dal linguaggio volgare. 
Ore non più».

Lezioni da un lecca lecca 
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Spesso quando le persone sbagliano, Dio dà 
loro una seconda possibilità per fare di meglio. 
Lucky si era ricordato di vari episodi in cui si 
era dimostrato egoista e sgarbato con gli ami-
ci, quello più lontano nel tempo era la storia 
del lecca lecca, ma ne erano accaduti altri, da 
allora in poi. Tuttavia, in quella settimana di 
preghiera e durante il suo battesimo, sentiva di 
avere una possibilità di cambiare grazie all’aiuto 
di Dio. 
Qualche tempo dopo il battesimo, accadde che 
Lucky stava mangiando del pane, quando la 
sua migliore amica, Eoata, gli chiese se poteva 
averne un pezzetto. Lucky aveva le mani spor-
che, e non voleva che Eoata prendesse del pane 
dalle sue mani non pulite; ma si ricordò dell’e-
pisodio del lecca lecca, e disse con tono gentile, 

«Mi dispiace, ma penso di non essermi lavato le 
mani».
Eoata non si offese affatto. Sorrise e basta.
Lucky dice che è felice di essersi battezzato, e 
non vede l’ora di vivere per sempre con Gesù. 
«Gesù è il mio salvatore, la mia pietra angola-
re», dice.
Lucky è uno di 240 studenti, la maggior parte 
dei quali vengono da famiglie non avventiste, 
che stanno studiando alla scuola avventista del 
settimo giorno di Ebeye. Parte dell’offerta del 
tredicesimo sabato di questo trimestre contribu-
irà alla riparazione urgente delle aule di questa 
scuola. Grazie per le vostre offerte missionarie.

Di Andrew McChesney

Guarda Lucky al link: bit.ly/Lucky-Laik

NOTIZIE BOX
 J  Le isole Marshall hanno poche risorse naturali, e la loro importazione (le cose che portano nel paese) è superiore 

all’esportazione (le cose che mandano dal loro paese) di circa tre volte. I prodotti agricoli includono il cocco, i 
pomodori, i meloni, il taro, l’albero del pane, frutta, maiali e polli. L’industria consiste nella produzione di copra e 
oggetti artigianali, trasformazione del tonno e turismo.

 J  La società marshallese è matrilineare (seguendo gli antenati dalla madre), e la terra viene passata di generazione 
in generazione dalla madre.

Lezioni da un lecca lecca 

http://bit.ly/Lucky-Laik


12

ALBERTA, CANADA | 5 MAGGIO

Parte dell’offerta del tredicesimo sabato di que-
sto trimestre aiuterà la scuola nativa Mamawi 
Atosketan a insegnare Gesù ai bambini del 
Canada. [Trovate il Canada sulla cartina]. Tutti 
gli studenti fanno parte delle Prime Nazioni 
(i popoli indigeni del Canada sono chiamati 
così). Conosceremo due ragazze che studiano in 
questa scuola.

[Chiedete a due ragazze di leggere queste testimonian-
ze in prima persona.]

Eileen Firingstoney, 13 anni

Il mio piano era di scappare, quando iniziai 
la seconda media alla scuola nativa Mamawi 
Atosketan quest’anno. Ma mi affezionai troppo 
agli altri, quindi rimasi e progettai di tornare 
l’anno seguente.
Questo era il mio primo anno alla scuola av-
ventista del settimo giorno dopo aver frequen-
tato scuole pubbliche. Tornai a vivere con mia 
madre solo l’estate scorsa dopo aver vissuto con 
famiglie affidatarie da quando avevo 5 anni. 
Qualcuno aveva parlato a mia madre di questa 
scuola, e a lei era piaciuta perché si trovava in 
campagna, lontano dall’autostrada, quindi pen-
sava che non sarei potuta scappare da lì. 
Venni qui perché volevo fare nuove amicizie 
e incontrare insegnanti nuovi. Volevo anche 
vedere com’era una scuola cristiana.
Avevo sentito parlare di Dio ma non sapevo 
niente di lui quando arrivai qui. Volevo che 

stesse con me perché mi stavo comportando 
molto male; non ero una bella persona. 
Poi incontrai il mio insegnante di seconda me-
dia. Mi parlò di Dio e di Gesù. Ci disse perché 
Gesù è morto sulla croce. Gesù è straordinario. 
Mi piacerebbe poter avere un papà come lui.
Qualche mese fa, sognai che il mondo stava 
finendo e vidi Gesù. Riuscivo a vedere solo la 
sua schiena. Stava stringendo le mani con una 
fila di persone e le stava portando in cielo. Non 
vedo l’ora di incontrare Gesù, quando tornerà!
Venire a scuola mi distrae da quello che succe-
de a casa. Mi piace venire a scuola tutti i gior-
ni. Gli insegnanti mi piacciono così tanto che 
vorrei poter vivere con loro.
Ora voglio restare qui per l’anno prossimo. Tut-
ti i miei amici sono qui.
Da grande, voglio fare l’infermiera o la pediatra. 
Voglio soprattutto aiutare bambini che hanno 
attraversato quello che ho attraversato io in 
affidamento. Voglio aiutare i bambini in modo 
che non abbiano una vita difficile come è suc-
cesso a me.

Shaneek Roasting, 15 anni

Quando frequentavo la terza media, mi trasfe-
rii in un’altra scuola; non era come la scuola 
nativa Mamawi Atosketan, da cui provenivo; 
qui c’erano problemi in ogni aspetto della vita 
scolastica. Era disorganizzata, e spesso finivo 
nell’aula sbagliata.

Shaneek Roasting, 15 anni

Due ragazze
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Mi ero dovuto trasferire da mia madre, ecco 
perché avevo cambiato scuola; dovendo, però, 
badare ai miei fratelli di 4 e 5 anni, non potei 
più frequentare le classi per un mese, e questo 
non fece bene ai miei voti.
Quindi fui mandata da un’altra famiglia e tor-
nai a frequentare la mia scuola precedente, 
Mamawi. Mi sentii molto, molto sollevata e al 
sicuro per essere tornata.
Gli insegnanti e gli studenti si comportavano 
come se non me ne fossi mai andata. Non me 
l’aspettavo. Pensavo che mi avrebbero fatto un 
milione di domande, ma non lo fecero. Questo 
era bello.
Questa scuola mi ha aiutato molto, come quan-
do ho perso mio padre. Fu pugnalato a morte 
quando andavo in terza elementare. Fu davvero 
dura per me, e non volevo andare a scuola o 
mangiare. Ma ricevetti un grande appoggio dai 
miei compagni di scuola, e ricominciai a man-
giare. Tutti qui sono come membri della mia 
famiglia per me.

Gli insegnanti mi hanno detto che Gesù sarà 
sempre al mio fianco e che posso sempre rivol-
germi a lui. Prego quando ho bisogno, sono nei 
guai o quando voglio semplicemente ringraziar-
lo. Gesù ha risposto a molte preghiere, come 
quando avevo 11 anni e un autista ubriaco 
colpì mia madre mentre tornava a casa a piedi. 
Pregai a lungo che potesse vivere, e fu così.
Ora vado in prima superiore, e leggo la Bibbia 
tutti i giorni per un’ora. Mi piace leggere le 
poesie di Davide, i Salmi. Il mio preferito è il 
Salmo 23, che dice, «Il Signore è il mio pasto-
re: nulla mi manca». Mi fa sentire calma, sapere 
che Dio è sempre lì. Non si comporta come un 
Re, ma è un Sostenitore, è in mezzo a noi.

Guarda Eileen al link:  
bit.ly/Eileen-Firingstoney. 

Guarda la sua foto su  
facebook.com/missionquarterlies

Guarda Shaneek che danza al link:  
bit.ly/Shaneek-Roasting

NOTIZIE BOX
 J  Il Canada è il secondo paese più grande del mondo, dopo la Russia.
 J  Il Canada ha la linea costiera più estesa del mondo, con una lunghezza di 202.080 chilometri. Se camminassi lungo 

la costa del Canada con una velocità media di 20 chilometri al giorno, ci metteresti 33 anni a completare il giro.

http://bit.ly/Eileen-Firingstoney
http://facebook.com/missionquarterlies 
http://bit.ly/Shaneek-Roasting 


14

Gail Wilton, 51 anni

ALBERTA, CANADA | 12 MAGGIO

I bambini di prima media possono essere ossi 
duri, ma un’insegnante trovò la sua classe di 28 
ragazzini particolarmente problematica.

I bambini non si fidavano della professoressa 
quando arrivò nella scuola avventista del set-
timo giorno per i bambini indigeni della pro-
vincia canadese di Alberta. [Trovate Alberta sulla 
cartina; la scuola è vicino alla città di Edmonton].
I bambini erano abbastanza grandi da poter 
essere in terza media, ma erano in prima me-
dia perché avevano saltato molte lezioni; non 
sembravano ascoltare nessuno a parte una loro 
compagna di classe di 14 anni chiamata Trina.
Poco dopo l’inizio dell’anno scolastico, Trina si 
infuriò quando la professoressa le chiese di se-
dersi. Prese la sedia e la gettò con rabbia contro 
l’insegnante. Fortunatamente, la sedia mancò il 
bersaglio.
Tutte le mattine, la professoressa iniziava la sua 
lezione leggendo una storia della Bibbia e chie-
dendo se uno degli studenti desiderava pregare. 
Nessuno si offriva volontario. Quindi, l’inse-
gnante chiedeva ai bambini di chinare la testa, 
unire le mani e chiudere gli occhi e pregava lei. 
Nessuno faceva come richiesto.
Per sei mesi, la professoressa lesse storie della 
Bibbia e chiese a un volontario di pregare. Per 
sei mesi, nessuno voleva pregare. Ogni giorno, 
la professoressa chiedeva ai bambini di chinare 
la testa, unire le mani e chiudere gli occhi men-
tre pregava, e nessuno lo faceva. Ma i bambini 

stavano in silenzio quando l’insegnante pregava 
Dio di tenerli al sicuro e benedire le loro fami-
glie.
Un giorno, la professoressa chiese come al soli-
to, «Chi vuole pregare?»
Trina alzò la mano. «Io», disse. La professoressa 
era sorpresa! Pensava che Trina stesse scher-
zando, e aspettava che la ragazzina aggiungesse, 
«Cha», che vuol dire «sto scherzando» nella 
sua madrelingua, il cree. [«Cha» si pronuncia come 
il «cia» di «ciao»].
Ma Trina non disse, «Cha». Invece si alzò in 
piedi e si girò per guardare i suoi compagni di 
classe. «Tutti voi dovete chinare la testa, unire 
le mani e chiudere gli occhi», annunciò.
Gli studenti ubbidirono! Anche Trina chiuse 
gli occhi. Poi li aprì e disse alla professoressa, 
«Non so cosa dire».
«Parla a Gesù come parleresti al tuo miglior 
amico», disse la professoressa. «Gesù è il tuo 
miglior amico. Gli puoi dire tutto quello che 
vuoi».
Trina chiuse di nuovo gli occhi.
«Caro Gesù», disse. «Grazie per oggi. Grazie 
per tutti. Aiutaci a fare i nostri compiti — 
cha!».
Trina infilò un «cha» — uno «sto scherzando» 
— perché lei e gli altri studenti non facevano 
i compiti. Stava anche facendo una battuta, 
come avrebbe fatto parlando con un amico.

Il potere della preghiera
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Dopo che Trina finì la preghiera, i bambini 
tornarono alle loro attività normali. Si com-
portarono come se non fosse successo niente di 
strano.
Ma il cuore della professoressa batteva forte. 
Non poteva parlare. Sapeva che, se avesse 
provato a parlare, avrebbe iniziato a piangere. 
Non riusciva a crederci. Aveva sentito Trina, la 
studentessa più dura della scuola, aprire il suo 
cuore al suo Creatore.
Tutto cambiò quel giorno nell’aula di prima 
media. I bambini iniziarono a fidarsi della pro-
fessoressa, e parlavano apertamente di Gesù, del 
perdono e di molte altre cose.
Due mesi dopo la preghiera di Trina, la profes-
soressa ebbe un’altra sorpresa. Trina le chiese di 
parlare in privato. In un’altra stanza, Trina disse 
alla professoressa che si sentiva triste da molti 
mesi e aveva pensato alla morte.
«Ma non sono andata fino in fondo con il mio 
piano perché lei non si è arresa con me», disse 
Trina.

La professoressa abbracciò forte Trina. Sapeva 
che Dio aveva salvato la vita di Trina. Anche 
se la ragazzina era scortese e arrabbiata, aveva 
ascoltato le preghiere della professoressa ogni 
giorno per sei mesi, e il suo cuore era stato cam-
biato. Questo è il potere della preghiera.
«Pensavo che non stessero facendo attenzione, 
ma le preghiere venivano assorbite», dice la 
professoressa. «È stata la preghiera che ha cam-
biato tutto».
La professoressa si chiama Gail Wilton, ed è la 
preside della scuola nativa Mamawi Atoske-
tan. Parte dell’offerta del tredicesimo sabato di 
questo trimestre aiuterà la scuola a crescere per 
poter insegnare Gesù a più bambini come Tri-
na. Grazie per le vostre offerte missionarie.

Il nome della ragazza è stato cambiato.
Di Andrew McChesney

Guarda Gail al link: bit.ly/Gail-Wilton

NOTIZIE BOX
 J Il castoro americano è l’animale nazionale del Canada.
 J La provincia canadese di Alberta è senza ratti da più di 50 anni.
 J Un orsacchiotto di nome Winnipeg è stato esportato dal Canada allo zoo di Londra nel 1915. Un bambino di nome 

Christopher Robin Milne andava a visitare l’orsetto chiamato Winnipeg, o Winnie per gli amici. Il suo amore per 
l’orsacchiotto ha ispirato le storie scritte da suo padre, A.A. Milne, su Winnie-the-Pooh.

 J Il Canada ha il record per più medaglie d’oro vinte alle Olimpiadi invernali, prendendo 14 ori alle Olimpiadi di 
Vancouver del 2010.

Il potere della preghiera

http://bit.ly/Gail-Wilton
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ALBERTA, CANADA | 19 MAGGIO

La settimana scorsa abbiamo letto di Gail Wil-
ton, una professoressa di prima media in una 
scuola avventista del settimo giorno per i bam-
bini indigeni della provincia canadese di Alber-
ta. [Trovate Alberta, in Canada, sulla cartina. La 
scuola è vicino alla città di Edmonton]. Questa sto-
ria è successa in un’altra classe di prima media.

La professoressa voleva far vedere ai bambini 
un video durante la lezione di Bibbia, ma non 
riusciva a farlo funzionare.
Molti dei bambini non avevano mai sentito 
parlare di Gesù prima di iniziare a studiare alla 
scuola avventista, e la professoressa ci teneva 
a far loro vedere il video sulla risurrezione di 
Gesù. Ma per quanto tentasse, non riusciva a 
far partire il video.
Alla fine, i bambini dissero, «La aiuteremo noi, 
professoressa. Sappiamo come aggiustare le 
cose».
Un gruppo di bambini si raggruppò intorno alla 
televisione e controllò con attenzione tutti i 
cavi. La professoressa pregò in silenzio «Ti pre-
go, fai che funzioni. Ti prego, fai che funzioni».
Ma il video non funzionava.
Poi i bambini suggerirono, «Preghiamo». La 
professoressa pensò che fosse una buona idea, 
e un bambino di 12 anni di nome Donovan si 
offrì di pregare. «Caro Dio, grazie per oggi», 
disse Donovan. «Per favore aiutaci con il video. 
Per favore aiuta a farlo funzionare. Grazie per 
ascoltare la nostra preghiera. Amen».

Mentre Donovan pregava, anche la professores-
sa pregava, ma in silenzio. Disse a Dio, «Abbia-
mo parlato molto in classe di come rispondi alle 
preghiere, ma i bambini non hanno mai visto 
una risposta a una preghiera nella loro vita. 
Sarebbe un momento magnifico per far vedere 
loro la tua potenza. Per favore fai funzionare il 
video».
Donovan e gli altri bambini tornarono alla tele-
visione e armeggiarono con i cavi un altro po’. 
Li scollegarono e li ricollegarono. La professo-
ressa pregò in silenzio con tutte le sue forze che 
accadesse un miracolo.
Ma il video non funzionava.
La professoressa era molto delusa. Non sapeva 
cosa dire.
Alla fine, Donovan ruppe il silenzio. «Pare che 
Dio non voglia che guardiamo quel video ades-
so», disse in modo pratico.
La professoressa era sorpresa! Donovan aveva 
ragione. La professoressa aveva pensato che un 
miracolo fosse quello che serviva ai bambini 
per sapere che Dio risponde alle preghiere, ma i 
bambini vedevano le cose diversamente. Ave-
vano capito che Dio aveva risposto alla loro 
preghiera quando non aveva fatto un miracolo.
La professoressa capì che aveva fatto la richie-
sta sbagliata. Aveva chiesto a Dio di agire quan-
do lei pensava che fosse il momento giusto, ma 
avrebbe dovuto chiedere a Dio di agire quando 
lui pensava che fosse il momento giusto. Ma i 
bambini avevano chiesto la cosa giusta. Aveva-

Gail Wilton, 51 anni

Quando Dio dice, «No»
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no semplicemente chiesto a Dio di aggiu-
stare il video e avevano accettato la 
risposta: «No».
Anche se la professoressa sa 
tante cose e le piace insegnare, 
imparò una lezione importante 
dai bambini quel giorno. Im-
parò che è importante chiedere 
a Dio di agire quando pensa 
che sia il momento giusto — e 
che bisogna ricordare che a volte 
dice, «No».
La professoressa si chiama Gail Wil-
ton, ed è la preside della scuola nativa 
Mamawi Atosketan. Parte dell’offerta del tredi-
cesimo sabato di questo trimestre aiuterà a far 
crescere la scuola per poter insegnare di Gesù a 
più bambini, e insegnanti. Grazie per le vostre 
offerte missionarie.

Il nome del ragazzo è stato cambiato.
Di Andrew McChesney

Guarda Gail al link: bit.ly/gail-wilton2

NOTIZIE BOX
 J l Canada produce il 77 percento dello sciroppo d’acero del mondo.
 J Il sessanta percento della popolazione mondiale di orsi polari di 25.000 esemplari vive in Canada.
 J Gli uffici postali del Canada ricevono ogni anno milioni di lettere indirizzate a «Babbo Natale, Polo nord». 
 J La temperatura più bassa registrata in Canada di meno 63 gradi Celsius è stata registrata nel paesino di Snag il 3 

febbraio 1947. È grosso modo la stessa temperatura della superficie di Marte!

Quando Dio dice, «No»

 

 

 

CARIBÙ
I caribù hanno una pelliccia con i peli cavi 

su tutto il corpo, anche sul naso. Li tiene 
al caldo nel freddo e li aiuta a galleggiare 
nell’acqua. Riescono a raggiungere una 
velocità di 80 chilometri all’ora quando 
corrono. Un caribù nato da un giorno 
corre più velocemente di un corridore 
olimpico. Le femmine possono vivere 17 
anni, e i maschi circa 13 anni.
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ALBERTA, CANADA | 26 MAGGIO

Hope Crier, 16 anni

Hope, una studentessa di 16 anni, finì nei guai 
nella città di Edmonton, in Canada. [Trovate 
Edmonton, in Alberta, sulla cartina].

Hope era uscita a bere alcolici con degli ami-
ci, e ruppe lo specchietto della portiera di una 
macchina parcheggiata. Camminò di fianco alla 
macchina e spezzò lo specchietto. Era un pic-
colo reato, ma era comunque un crimine. Hope 
doveva essere punita. Ma come?
Un ufficiale della giustizia riparatoria — un 
agente delle forze dell’ordine speciali che lavo-
rano con i ragazzi in Canada — chiese al padre 
di Hope di andare a parlare della punizione. Il 
padre chiamò la preside della scuola missionaria 
avventista del settimo giorno, frequentata da 
Hope.
«Per favore, può venire al colloquio?» chiese il 
padre di Hope. «Voglio che ci sia qualcuno che 
può dire qualcosa di buono su Hope. Non vo-
glio che vada tutto male solo perché ha fatto un 
errore».
La preside e la consulente scolastica accetta-
rono di andare al colloquio sulla riserva delle 
Prime Nazioni dove vivono Hope e suo padre. 
Le «Prime Nazioni» sono i popoli che vivono 
in Canada fin da prima che il paese fosse cono-
sciuto come Canada. Una riserva è un territorio 
speciale riservato dal governo per le persone 
delle Prime Nazioni.
Al colloquio, gli adulti parlarono di come Hope 
poteva essere punita senza dover andare in 

tribunale e forse in prigione. Il padre si accordò 
per pagare per lo specchietto rotto.
Poi gli adulti guardarono la preside; la scuo-
la cosa avrebbe potuto fare per aiutare Hope? 
La preside disse che la scuola avrebbe aiutato 
Hope a scrivere una lettera di scuse al proprie-
tario della macchina. La preside disse anche 
che la scuola avrebbe dato a Hope l’opportunità 
di fare qualcosa per aiutare gli altri.
Prima che la scuola avesse tempo di pensare a 
un modo in cui Hope avrebbe potuto aiutare 
gli altri, Hope ebbe un’idea. Avrebbe raccolto 
coperte morbide e calde da dare a persone che 
avevano bisogno di coperte nella sua riserva. 
Spiegò il suo piano a una compagna di classe.
«Dove troverai le coperte?» chiese la compa-
gna.
«Non lo so», disse Hope. «Non ci ho ancora 
pensato».
Alla compagna di classe piaceva l’idea, e venne 
un’idea anche a lei. Disse, «Per ogni finesetti-
mana in cui non esci a bere, donerò una coper-
ta per il tuo progetto».
Gli insegnanti della scuola vennero a sapere del 
progetto delle coperte, e anche loro volevano 
partecipare. Gli insegnanti dissero, «Per ogni 
finesettimana in cui Hope non esce a bere, do-
neremo coperte anche noi». Il lunedì mattina 
seguente, Hope arrivò a scuola e annunciò che 
non aveva bevuto affatto nel finesettimana. La 

Coperte di speranza



19

sua compagna di classe e ognuno dei suoi inse-
gnanti le diedero una coperta.
Il lunedì seguente, successe di nuovo la stessa 
cosa. Le coperte iniziarono ad affluire.
Venivano donate così tante coperte che il 
proprietario del negozio locale chiese, «Cosa 
succede? Continuano a finirmi le coperte al 
negozio!».
Quando scoprì di Hope, anche lui volle parteci-
pare. Ordinò coperte in più e iniziò a donarle a 
Hope.
Presto un’aula fu piena di coperte, e la preside 
decise che era arrivato il momento di darle vie. 
Guardò l’elenco degli studenti della scuola per 
vedere quali famiglie avessero più bisogno, e 
poi un insegnante portò Hope alla riserva con 
le coperte. Hope vide molti sorrisi felici e sentì 
molti «grazie» mentre distribuiva le coperte.

Hope chiamò il suo progetto «Coperte di spe-
ranza».
Arrivò un momento importante per le Coperte 
di speranza in primavera quando gli insegnanti 
portarono Hope e diversi altri studenti in una 
gita di 10 giorni a un raduno dei popoli delle 
Prime Nazioni. Tra una riunione e l’altra, Hope 
e i suoi amici distribuirono le coperte in una 
riserva vicina.
Hope è una studentessa della scuola nativa Ma-
mawi Atosketan, una scuola missionaria avven-
tista per i bambini delle Prime Nazioni. Molti 
studenti sentono parlare di Gesù per la prima 
volta a scuola. Parte dell’offerta del tredicesimo 
sabato di questo trimestre aiuterà la scuola a 
crescere per poter insegnare a più bambini di 
Gesù. Grazie per le vostre offerte missionarie.

Di Andrew McChesney

NOTIZIE BOX
 J L’hockey e il lacrosse sono gli sport nazionali del Canada.
 J Il francese e l’inglese sono le due lingue ufficiali del Canada.
 J La regina Elisabetta seconda, la regina d’Inghilterra, è il capo di stato canadese.
 J Più del 99 percento dei canadesi sa leggere e scrivere.
 J Il motto canadese è «A mari usque ad mare». Significa «dal mare fino al mare».
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ALBERTA, CANADA | 2 GIUGNO

Juliette Rain, 13 anni

A Juliette non piaceva la sua scuola in Canada. 
[Trovate il Canada sulla cartina].

Juliette fa parte della Samson Cree Nation, un 
gruppo di persone indigene, e frequentava la 
scuola nella riserva dei Samson.
Gli altri bambini trattavano male Juliette. La 
prendevano in giro, e a volte la spingevano. 
Neanche l’insegnante di terza elementare era 
gentile. Un giorno quando Juliette fece una 
domanda, l’insegnante si avvicinò e la picchiò 
sulla testa. Juliette non sapeva perché l’inse-
gnante l’avesse colpita, e iniziò a piangere.
L’insegnante era arrabbiata e non disse una 
parola, non si scusò neanche. Si allontanò e 
continuò a insegnare alla classe.
A Juliette sarebbe piaciuto non dover più anda-
re a scuola.
Poi, quando andava in quarta, un cugino le 
raccontò di una scuola meravigliosa. Il cugino 
disse che gli insegnanti non colpivano mai i 
bambini e che gli studenti erano gentili. Anco-
ra meglio, disse il cugino, insegnavano di Gesù.
Juliette corse da sua madre.
«Posso andare nella stessa scuola di mio cugi-
no?» disse.
La madre scoprì che la scuola si chiamava scuo-
la nativa Mamawi Atosketan e che apparteneva 
alla chiesa avventista del settimo giorno. Non 
costava denaro frequentare le lezioni, e la scuo-
la dava anche la colazione e il pranzo gratuita-
mente tutti i giorni. C’era anche uno scuolabus 

speciale che andava alla riserva Samson per 
portare i bambini a scuola e per riportarli a 
casa.
«Sì, potrai andare in quella scuola l’anno pros-
simo», disse la mamma a Juliette.
Juliette era eccitata, ma aveva anche paura. 
Era eccitata di non dover più tornare nella sua 
vecchia scuola. Aveva paura perché avrebbe 
dovuto fare nuove amicizie e incontrare nuovi 
insegnanti all’inizio della quinta elementare.
A Juliette piacque la scuola fin dal primo gior-
no. Suo cugino aveva ragione: gli insegnanti e 
gli studenti erano gentili.
A Juliette piaceva così tanto la scuola che 
invitò due amiche della scuola vecchia a tra-
sferirsi nella sua scuola nuova. Oggi, Juliette va 
in seconda media con le sue due amiche e suo 
cugino.
A Juliette piace imparare di Gesù a scuola, e 
ha iniziato a pregare tutte le mattine quando si 
sveglia e tutte le sere prima di andare a dormire. 
Chiede a Dio di darle una buona giornata e di 
benedire la sua famiglia. Quando sua nonna si 
ammalò e andò all’ospedale, Juliette pregò tutti 
i giorni che Dio la guarisse e la riportasse a casa.
«Credevo che Dio l’avrebbe guarita e che la 
nonna sarebbe tornata a casa», dice Juliette.
Una settimana dopo, la nonna tornò a casa. La 
nonna ringraziò sua nipote per aver pregato per 
lei, e ora lei prega a sua volta per Juliette.
Da grande, Juliette vuole diventare un’inse-
gnante; dice che non picchierebbe mai uno 

L’insegnante mi ha picchiato
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studente in faccia. Invece, dice, vuole 
essere gentile come gli insegnanti che 
ha adesso.
«Sono venuta in questa scuola 
perché volevo imparare di Dio 
e volevo fare nuove amicizie e 
incontrare nuovi insegnanti», 
dice Juliette. «I miei compagni 
di classe sono gentili, e i miei 
insegnanti sono divertenti. Mi 
piace stare qui».
Parte dell’offerta del tredicesimo 
sabato di questo trimestre aiuterà la 
scuola di Juliette a crescere per poter in-
segnare a più bambini di Gesù. Grazie per le 
vostre offerte missionarie.

Di Andrew McChesney

Guarda Juliette al link: bit.ly/Juliette-Rain

NOTIZIE BOX
 J  Negli ultimi 10 anni, Alberta ha prodotto circa un terzo del grano del Canada, appena più di un terzo del raccolto 

di colza, e quasi la metà di quello di orzo.
 J  La diga di castori più lunga che si trova con Google Earth si trova nell’Alberta settentrionale. La diga è lunga circa 

850 metri. Esiste in questo punto da più di 25 anni perché si vede in un’immagine satellitare della NASA del 1990.
 J  Situata nell’ovest del Canada, la provincia di Alberta è delimitata dalle montagne rocciose canadesi a ovest e dalle 

praterie e dai calanchi a est. A nord ci sono i Territori del nord-ovest. Lo stato statunitense del Montana, è a sud e 
condivide con Alberta un parco internazionale della pace, il Parco internazionale della pace Waterton-Glacier.

CREE
Nelle foreste, i cree vivevano in capanne 

coperte di corteccia di betulla. Nelle pianure, 
il rifugio preferito era la tenda fatta con 
pelle di bisonte su pali di legno. Le 
donne cree tipicamente indossavano 
vestiti lunghi con maniche rimovibili. 
Gli uomini cree indossavano pantaloni 
attillati e gonnellini. Indossavano 
mantelli lunghi o poncho nel cattivo 

tempo.
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http://bit.ly/Juliette-Rain
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Suzann Self, 47 anni

ALBERTA, CANADA | 9 GIUGNO

Il piccolo Slade alzò la mano in mezzo alla lezio-
ne di matematica di prima elementare. «Mae-
stra, chi è quell’uomo?» disse, indicando un’im-
magine sul muro dell’aula. «Perché è appeso su 
quel legno?».

La maestra era sorpresa dalla domanda. Pensava 
che tutti conoscessero Gesù e potessero ricono-
scere un’immagine di lui appeso alla croce.
«È Gesù», disse la maestra.
Slade sembrava confuso. Non aveva mai sentito 
parlare di Gesù.
La maestra pregò in silenzio. «Grazie, Dio, per 
quest’opportunità di parlare a questo bambi-
no di te», pregò. «Questa è la prima volta che 
Slade sente parlare di te, ed è curioso. Dammi 
le parole giuste».
La maestra fece un respiro profondo. Avrebbe 
dovuto interrompere la lezione di matematica 
per spiegare perché Gesù era appeso al pezzo di 
legno. La maestra chiese ai bambini di chiudere 
i libri e fare attenzione. «Iniziò con Adamo ed 
Eva», disse la maestra. «Dio creò Adamo ed 
Eva in un posto bellissimo chiamato il giardino 
di Eden. Ma i nostri progenitori disubbidirono 
a Dio, e dovettero lasciare il giardino. Dato che 
hanno disubbidito, abbiamo tanti problemi nel 
mondo».
Slade e gli altri bambini ascoltavano attenta-
mente.
«Ma Dio amava Adamo ed Eva, e ama anche 
noi, e vuole che siamo felici», disse la maestra. 

«Siamo i suoi figli, e più di ogni altra cosa egli 
vuole che un giorno siamo in cielo con lui».
«Per renderlo possibile», disse la maestra, «Dio 
ha mandato suo Figlio, Gesù, sulla terra a mori-
re per i nostri peccati». La maestra raccontò di 
come Gesù era nato e cresciuto.
«Poi Gesù è morto su quel pezzo di legno per-
ché vuole che noi andiamo in cielo», disse la 
maestra. Slade fece molte altre domande su 
Gesù, durante quell’anno scolastico. Tornò a 
scuola per la seconda, ma poi scomparve. La 
maestra non sa cosa gli sia successo. Ma ha 
detto che è felice di avergli potuto raccontare la 
storia di Gesù in prima elementare.
«Anche se sembriamo avere chiese in ogni 
angolo del Nord America, questo bambino ha 
saputo di Gesù solo nella nostra scuola», dice. 
«Mi sono resa conto che il tempo è davvero 
prezioso perché non sappiamo di giorno in gior-
no quanto a lungo i bambini saranno qui».

Niente sveglia

Un’altra bambina nella classe di prima elemen-
tare della maestra è Brianna.
La madre di Brianna si accorse che succedeva 
qualcosa di strano dopo che Brianna iniziò la 
prima elementare. Alla mamma non serviva più 
una sveglia.
Brianna prima si alzava in silenzio la matti-
na per prepararsi per la scuola. Ma ora, tutta 

Chi è quell’uomo?
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la casa sa quando Brianna è sveglia. Appena 
sveglia, apre la bocca e inizia a cantare forte. 
«Gesù m’ama, sì lo so, e mi parla con amor», 
canta.
La mamma è felicissima. Le piace tanto sentire 
la voce dolce della sua bambina che loda Dio.
Un giorno, la mamma disse alla maestra che le 
cose non sono più le stesse a casa. «Mi piace 
molto la vostra scuola», disse la mamma. «Ogni 
mattina la mia bambina si sveglia e riempie la 
casa di lodi a Dio». Perché pensate che Brianna 
abbia iniziato a cantare tutte le mattine? [Aspet-
tate che i bambini provino a indovinare].
Brianna ha iniziato a cantare a casa perché 
canta tutti i giorni a scuola. Ogni mattina, la 
maestra canta dei canti di lode con i bambini. 
Ai bambini piace cantare, e chiedono anche, 
«Possiamo cantare una canzone in più? Solo 
una in più?»

La maestra era felice che i bambini volessero 
cantare a scuola, ma non sapeva che cantavano 
anche a casa.
«Questo mi ha fatto capire che tanto di quel-
lo che succede a scuola arriva a casa», dice la 
maestra.
La maestra di chiama Suzann Self, e insegna 
alla scuola nativa Mamawi Atosketan. Parte 
dell’offerta del tredicesimo sabato di questo 
trimestre aiuterà la scuola a crescere per poter 
insegnare a più bambini come Slade di Gesù, 
e perché più bambini come Brianna possano 
cantare per Gesù. Grazie per le vostre offerte 
missionarie. [Mentre raccogliete l’offerta, fate canta-
re ai bambini, «Gesù m’ama»].

Di Andrew McChesney

Guarda Suzann al link: bit.ly/Suzann-Self

NOTIZIE BOX
 J I cree sono uno dei gruppi più grandi di indigeni nel Nord America, con più di 200.000 membri che vivono in 

Canada. La maggior parte dei cree in Canada vivono a nord e a ovest del lago Superiore, in Ontario, Manitoba, 
Saskatchewan, Alberta, e nei Territori del nord-ovest.

 J La scuola nativa Mamawi Atosketan è stata aperta nel 2003 per servire i quattro gruppi delle nazioni cree 
Maskwacis tra Wetaskiwin e Ponoka, in Alberta.

 J Mamawi Atosketan vuol dire «Lavorare insieme» in lingua cree.

http://bit.ly/Suzann-Self 


24

La dodicenne Ryleigh Moore era elettrizzata! I 
suoi denti erano terribilmente storti, e anche il 
dentista lo diceva!

Il dentista aveva detto a Ryleigh durante un 
controllo che i suoi denti probabilmente avreb-
bero avuto bisogno di essere raddrizzati con un 
apparecchio.
Solo altri due bambini avevano l’apparecchio 
a scuola di Ryleigh, la Parkersburg Academy in 
Virginia Occidentale.
«Pensavo che sarebbe stato bello avere qualcosa 
in bocca da far vedere agli altri», dice Ryleigh.
Ryleigh doveva andare da un dentista speciale, 
un ortodontista, per decidere se avesse davve-
ro bisogno dell’apparecchio. Qualche giorno 
dopo, saltò diverse ore di scuola per fare delle 
radiografie ai denti. L’ortodontista le chiese di 
aprire bene la bocca. Ryleigh aprì la bocca più 
possibile e sentì uno schiocco. L’ortodontista 
dichiarò che Ryleigh aveva davvero bisogno 
dell’apparecchio: non solo aveva i denti storti, 
ma quello schiocco voleva dire che la sua man-
dibola aveva un problema che poteva essere 
risolto solo con l’apparecchio.
L’ortodontista disse alla madre di Ryleigh che 
l’apparecchio sarebbe costato 6.000 dollari.
La mamma era scioccata. Iniziò a piangere 
quando lei e Ryleigh arrivarono alla macchina. 
Non guadagnava abbastanza, lavorando all’o-
spedale, per pagare l’apparecchio e l’assicurazio-
ne sanitaria non avrebbe coperto il costo.
Poi la mamma si ricordò che Dio amava Rylei-
gh anche più di quanto la amasse lei.

«Non piangerò», disse. «Preghiamo e affidia-
moci a Dio».
Ryleigh era d’accordo. Non era affatto preoc-
cupata. Non vedeva l’ora di dire ai suoi amici a 
scuola che le serviva l’apparecchio!
Quella sera, la mamma e Ryleigh pregarono che 
Dio le aiutasse a trovare i soldi per l’apparec-
chio. Anche la sorellina di Ryleigh, Reagan, 
pregò per l’apparecchio. La famiglia pregò di 
nuovo la mattina.
Quando la mamma mise in moto la macchina 
per portare Ryleigh e Reagan a scuola, si accese 
la radio della macchina, e non era impostata 
sulla solita stazione radio cristiana. La mamma 
allungò la mano per cambiare la stazione, ma 
poi si immobilizzò. C’era una pubblicità, e una 
voce aveva detto la parola «apparecchio». La 
mamma alzò il volume. La voce annunciò che 
un ortodontista avrebbe tenuto un concorso 
speciale e che il vincitore avrebbe ricevuto un 
apparecchio gratis. Non costava niente parteci-
pare al concorso. Si doveva solo andare nell’uf-
ficio di quell’ortodontista per fare un controllo 
gratuito.
La mamma non osava pensare che Ryleigh 
avrebbe potuto vincere un apparecchio gratis. 
Ma visto che il controllo non costava niente, 
Ryleigh fece la radiografia ai denti da un altro 
ortodontista. Aprì bene la bocca e di nuovo 
sentì lo schiocco. «Questo non va bene», disse 
l’ortodontista. «Dobbiamo fermare quel rumore. 
Ti serve l’apparecchio».

Ryleigh Moore, 12 anni

VIRGINIA OCCID.,  U.S.A. | 16 GIUGNO

Viva i denti storti!
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Dopo il controllo, l’assistente dell’ortodontista 
scrisse il nome di Ryleigh su un pezzo di carta 
per l’estrazione dell’apparecchio gratuito. Il 
mese dopo, il 12 maggio, il nome sarebbe stato 
pescato da un cappello.
Ryleigh e i suoi nove compagni di classe di pri-
ma media pregarono per l’apparecchio.
Anche la mamma pregò. Pregarono per il con-
corso, ma soprattutto pregarono che Dio aiutas-
se la mamma a pagare per l’apparecchio.
Il giorno dell’estrazione arrivò — e passò. Ry-
leigh e la mamma si erano dimenticate del 
concorso ma continuarono a pregare. Passò un 
mese. Un giorno di giugno, la mamma stava 
lavorando all’ospedale quando squillò il telefo-
no. Era l’assistente dell’ortodontista. «In quale 
reparto lavora?» chiese l’assistente. La mamma 
glielo disse.
«Bene, ci vedremo tra poco», disse l’assistente 
riagganciando. La mamma era confusa. Non 
capiva di cosa stesse parlando. Due ore dopo, 
la mamma alzò lo sguardo dalla sua scrivania e 
vide l’assistente. Aveva in mano dei palloncini 

colorati e un cartello che diceva, «Congratu-
lazioni! Hai vinto un apparecchio gratuito per 
tua figlia!».
La mamma non riusciva a credere ai propri 
occhi! Iniziò a piangere di gioia.
«Ero sopraffatta dalle emozioni», dice la mam-
ma, con gli occhi che le si riempiono di lacrime 
mentre ricorda quel giorno. «Mi resi conto in 
quel momento che Dio risponde alle preghie-
re».
Chiamò Ryleigh per darle la buona notizia. 
La prima cosa che Ryleigh voleva fare era dire 
ai suoi amici che Dio aveva risposto alle loro 
preghiere.
«Ero eccitata di dirlo ai miei amici che avevano 
pregato per me», dice. «Sono molto grata che 
Dio abbia risposto alle nostre preghiere».
Tre anni fa, l’offerta del tredicesimo sabato ha 
finanziato 35 conferenze evangelistiche in Vir-
ginia Occidentale, dove vive Ryleigh, in modo 
che più persone potessero conoscere Gesù. 
Grazie per le vostre offerte missionarie.

Di Andrew McChesney

NOTIZIE BOX
 J L’animale dello stato della Virginia Occidentale è l’orso nero, e l’uccello dello stato è il cardinale.
 J Nel 1947, Chuck Yeager, originario di Hamlin, Virginia Occidentale, diventò la prima persona a volare più veloce 

della velocità del suono.
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Jovannah aveva promesso a sua madre che non 
sarebbe mai diventata cristiana. Jovannah, 15 
anni, viveva negli Stati Uniti nel Dakota del 
sud, e aveva fatto la promessa quando aveva 
chiesto a sua madre il permesso di trasferirsi 
alla scuola indiana avventista del settimo giorno 
di Holbrook in Arizona. [Trovate il Dakota del 
sud e l’Arizona sulla cartina].

«Se devi andare, vai», disse sua madre. «Ma 
ricorda questo: quella è una scuola cristiana, e ti 
mentiranno per farti credere quello che credo-
no loro».
«Non ci cascherò», aveva detto Jovannah 
«Vado solo per studiare».
Jovannah mise le sue cose in sacchi della spaz-
zatura neri e li caricò nel furgoncino di uno 
zio di una sua amica. Poi lo zio accompagnò 
Jovannah e la sua amica alla scuola indiana di 
Holbrook.
Jovannah era emozionata di iniziare la prima 
superiore nella nuova scuola. Non era una bra-
va studentessa in terza media, e ora aveva l’op-
portunità di avere un nuovo inizio. Decise di 
essere una studentessa perfetta alla Holbrook.
Dopo tre mesi, aveva il massimo dei voti in 
tutte le materie tranne una: Bibbia. [Chiedete ai 
bambini: Perché pensate che sia andata così?] Jovan-
nah si ricordava la promessa che aveva fatto a 
sua madre di non diventare cristiana, quindi 
non studiava per le lezioni di Bibbia. Come 
risultato, aveva un’insufficienza in pagella. A 
Jovannah non piaceva il brutto voto in mezzo a 

tutti quei voti alti. Voleva essere una studentes-
sa perfetta. Quindi, decise di trovare un modo 
per migliorare i suoi voti senza diventare cri-
stiana.
«Dovevo imparare come fare finta, senza impa-
rarlo veramente», dice.
Jovannah si unì a un gruppo di studi biblici con 
altri studenti. Non aveva mai letto la Bibbia 
prima, e le piacevano molto le storie. Poi si unì 
a un secondo gruppo di studi biblici. Prima di 
accorgersene, voleva essere battezzata.
Quell’estate, tornò a casa per le vacanze. Ora 
aveva 16 anni, e voleva iniziare la danza del 
sole, una parte importante della sua cultura 
nativa oglala lakota sioux. Parte della danza del 
sole significava che non avrebbe potuto man-
giare o bere niente per quattro giorni. Durante 
quel periodo, avrebbe pregato gli spiriti.
Andò dallo sciamano a chiedere il permesso 
di iniziare la danza del sole. Egli le diede una 
buona notizia. Le disse che non solo poteva fare 
la danza del sole ma anche portare la specia-
le pipa dei popoli durante la danza più avanti 
nell’anno. Era il più grande onore che si potesse 
ricevere alla Danza del sole.
«Tutti gli altri avrebbero pregato per le loro fa-
miglie, ma portare la pipa dei popoli significava 
che io avrei pregato per tutte le persone», dice 
Jovannah.
Quando tornò a scuola in autunno, fu battez-
zata. Pensava di poter servire Dio e partecipare 
alla Danza del sole.

Jovannah Poor Bear-Adams, 29 anni

ARIZONA, U.S.A. | 23 GIUGNO

Servire due dei
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Ma poi Jovannah sentì un sermone che la fece 
riflettere. Il predicatore disse che tante persone 
pensavano di poter servire sia il Dio del cielo 
che un altro dio — come il denaro, gli amici 
o gli averi. Jovannah si accorse che stava cer-
cando di servire Dio e gli spiriti nella Danza del 
sole.
«Pensai che il predicatore stesse parlando a me 
direttamente», dice. «Sapevo che il sermone 
era per me».
Telefonò a sua madre e le disse che non poteva 
adorare Dio e gli spiriti, quindi non avrebbe 
fatto la Danza del sole.
Sua madre era furiosa e si rifiutò di parlare con 
lei. Jovannah era affranta, e gli anni successivi 
furono difficili. Ma restò fedele a Dio.
Trovò una nuova famiglia alla scuola Holbrook. 
«Ero stata ripudiata dalla mia famiglia, ma qui 
avevo una nuova famiglia», dice.
Durante l’ultimo anno di scuola di Jovannah, 
sua madre diventò più tollerante verso le sue 

convinzioni. Alla cerimonia di diploma, la 
mamma le fece dei nuovi vestiti tradizionali 
e mise delle croci sul retro dei suoi mocassini. 
Jovannah si diplomò alla Holbrook e andò 
all’Union College in Nebraska. Dopo la lau-
rea, è tornata alla Holbrook per lavorare come 
insegnante e amministratrice. Aiuta altri stu-
denti che come lei sono stati ripudiati dalle loro 
famiglie.
«Alla Holbrook ho visto la bontà e la guarigio-
ne di Cristo», dice. «Dio è più grande del mio 
dolore e delle mie paure, e ha dato uno scopo 
alla mia vita».
Parte dell’offerta del tredicesimo sabato di que-
sto trimestre andrà alla scuola indiana Holbro-
ok in modo che altri bambini nativi americani 
possano venire a imparare di Gesù, e avere una 
famiglia cristiana. Grazie per le vostre offerte 
missionarie.

Di Andrew McChesney

Guarda Jovannah al link:

 bit.ly/Jovannah-Poor-Bear

NOTIZIE BOX
 J L’Arizona ospita la maggior parte della Nazione Navajo, la riserva di nativi americani più grande degli Stati Uniti. 

Coprendo circa 71.000 chilometri quadrati tra Arizona, Utah, e Nuovo Messico, la Nazione Navajo è più grande di 
10 degli stati più piccoli degli Stati Uniti.

 J L’unico posto negli Stati Uniti dove la posta è consegnata via mulo, è il villaggio di Supai, sul fondo del Grand 
Canyon.

http://bit.ly/Jovannah-Poor-Bear 
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30 GIUGNO

Prima del tredicesimo sabato:

• Mandate un messaggio a casa per ricordare 
ai genitori del programma e per incoraggiare 
i bambini a portare la loro offerta del tredi-
cesimo sabato il 30 giugno.

• Ricordate a tutti che le loro offerte missio-
narie diffondono la Parola di Dio nel mon-
do, e che un quarto della nostra offerta del 
tredicesimo sabato andrà direttamente per 
aiutare tre scuole della Divisione Nord-A-
mericana. I progetti sono elencati a pagina 3 
e sulla quarta di copertina. Guardate Adrian 
al link: bit.ly/Adrian-Wiles

[Nota: Chiedete fino a otto bambini di presentare 
questo programma. Ci sono cinque ruoli che parlano 
(il narratore, Adrian, la mamma, il cugino uno e il 
cugino due) e potenzialmente tre comparse che non 
parlano (Kobe, il pastore e il cugino di prima elemen-
tare). I bambini non devono imparare a memoria la 
loro parte, ma incoraggiateli a leggerla diverse volte in 
modo che abbiano dimestichezza e possano presentare 
senza problemi. Potrebbero recitare con un letto e un 
tavolo per gli studi biblici. Il tavolo potrebbe anche fare 
da pulpito per quando Adrian parla].

Narratore: Questo trimestre abbiamo incon-
trato gli abitanti dell’Isola di Ebeye; le perso-
ne della scuola nativa Mamawi Atosketan in 
Alberta, in Canada; gli abitanti della Virginia 
Occidentale; e gli studenti della scuola india-
na avventista del settimo giorno Holbrook in 
Arizona. Oggi ascolteremo un’altra storia che 
viene dalla Holbrook: la storia di uno studente 
di nome Adrian Wiles.

Nostalgia di casa

Narratore: Adrian andava in terza elementare 
quando arrivò alla scuola indiana avventista del 
settimo giorno di Holbrook. Non voleva vivere 
nella scuola convitto nello stato dell’Arizona, 
negli Stati Uniti. [Trovate Holbrook, in Arizona, 

sulla cartina]. Ma alcuni adulti pensavano che 
sarebbe stato un bene per lui vivere lontano da 
casa. 
Adrian aveva una vita difficile a casa. Non ave-
va un padre, e sua madre beveva spesso. A volte 
sua madre lo chiudeva fuori casa, e lui dormiva 
con i cani di famiglia sotto la veranda. Quan-
do Adrian aveva 7 anni, suo fratello maggiore 
gli insegnò come bere alcolici e usare droghe. 
Adrian non pensava che ci fosse qualcosa che 
non andava con la sua vita, e non voleva trasfe-
rirsi nella scuola, anche se tre suoi cugini stu-
diavano già lì.

[Fate recitare la parte seguente ai bambini].

La sua prima notte nel convitto, sua madre 
gli rimboccò le coperte e rimase a sedere con 
lui finché il bambino non cominciò ad addor-
mentarsi. Quando la mamma uscì dalla stanza, 
Adrian saltò fuori dal letto e le corse dietro. La 
raggiunse nel corridoio e, piangendo, la prese 
per una caviglia.

Adrian (piangendo): Non andare!

Mamma (duramente): Torna nella tua stan-
za e smettila di comportarti come un bambino 
piccolo!

Narratore: Adrian pianse e si rifiutò di lasciar-
le la caviglia. Alla fine, i suoi cugini lo presero 
di peso e lo riportarono nella sua stanza. Pianse 
ancora di più quando guardò fuori dalla finestra 
e vide sua madre andare via nella notte.

I suoi cugini non simpatizzarono con lui. Stava 
facendo una scenata, e a loro questo non piace-
va.

Cugino uno: Smettila di piangere!

Cugino due: Smettila di comportarti come un 
bambino piccolo!

Narratore: Senza nessuno che lo confortasse, 
Adrian si guardò intorno nella stanza e si ac-

Tredicesimo Sabato

Programma del Tredicesimo Sabato

http://bit.ly/Adrian-Wiles
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corse per la prima volta che anche il suo nuovo 
compagno di stanza, Kobe, stava piangendo. 
Anche Kobe andava in terza elementare, e 
questa era la sua prima notte lontano da casa. I 
due bambini piansero insieme prima di addor-
mentarsi.

Adrian pianse ogni sera per un mese. Gli man-
cava la sua famiglia, e nella scuola era tutto 
nuovo. Non riusciva a capire perché gli inse-
gnanti e tanti studenti fossero così gentili.

Adrian: Avevo difficoltà ad abituarmi alle per-
sone che erano amichevoli nei miei confronti. 
Venivo da una famiglia disagiata dove le perso-
ne erano un po’ scontrose.

Narratore: Dopo qualche settimana, il pastore 
della scuola chiese ad Adrian e a Kobe di gui-
dare il servizio di adorazione. Adrian era un po’ 
nervoso di stare in piedi davanti agli altri 65 
studenti, ma si alzò e parlò della sua famiglia.

Adrian: Non ho mai incontrato mio padre, e 
mia madre e i miei fratelli bevono molto. Co-
nosco a malapena la data del mio compleanno 
perché la mia famiglia non l’ha mai festeggiato 
con la torta e dei regali.

Narratore: Quando Adrian ebbe finito di par-
lare, si sentì molto meglio di essere a scuola.

Adrian: Parlare di questo fece sì che gli altri 
bambini sapessero da che ambiente venivo e mi 
aiutò a rilassarmi.

Narratore: Adrian ha imparato tante cose 
nuove a scuola. Ha imparato che è importante 
fare il bagno e lavare i suoi vestiti. Ha smesso 
di bere e di fare uso di droghe. Ha scoperto che 
giocare a basket nella palestra lo aiuta a tirargli 
su il morale quando si sente triste.

È tornato in questa scuola per la quarta, la 
quinta e la prima media. In seconda media, ha 
studiato la Bibbia con il pastore e ha deciso di 
dare il suo cuore a Gesù.

Adrian: Il pastore mi ha raccontato chi è Dio e 
mi ha insegnato a pregare. Volevo essere battez-
zato per fare una dichiarazione pubblica del mio 
impegno con Gesù.

Narratore: Dopo essere stato battezzato, sua 
madre e i suoi fratelli lo presero in giro per esse-
re diventato cristiano. Lo provocavano perché 
si rifiutava di mangiare il maiale e altra carne 

impura. Non capivano perché continuasse a 
offrirsi di aiutare a fare le faccende in casa. Ma 
dopo un po’, iniziarono a vedere che era sincero 
nelle sue nuove convinzioni e che era cambiato 
davvero rispetto a com’era prima. Un giorno 
sua madre disse:

Mamma: Siamo felici che tu stia cambiando e 
che tu stia studiando.

Narratore: Le sue parole resero Adrian molto 
felice! Sua madre non era più andata a scuola 
dopo la terza media.

Oggi, Adrian va in quarta superiore ed è felice 
che cinque dei suoi cugini più piccoli frequen-
tino la scuola per la prima volta quest’anno. Ha 
pregato tutta l’estate che i suoi cugini, che van-
no dalla prima elementare alla prima superiore, 
potessero venire e ha detto che Dio ha risposto 
alle sue preghiere.

Il suo cugino più piccolo, un bambino di prima 
elementare, non era contento dopo essere arri-
vato a scuola all’inizio. La prima sera nel con-
vitto, pianse e chiese di tornare a casa. Adrian 
fece una cosa che nessuno fece per lui la sua 
prima notte. Andò nella stanza del suo cuginet-
to per confortarlo.

Adrian (parlando al cuginetto che piange 
nel letto): Cerca di non pensarci. Ero al tuo 
posto quando ero piccolo. Ti abituerai.

Narratore: Adrian non piange più per la no-
stalgia di casa, ma pensa sempre a una nuova 
casa: il posto in cui vivrà con Gesù un giorno. 
Non vede l’ora! [Chiedendo al pubblico:] E voi? 
Desiderate vivere con Gesù?

Parte dell’offerta del tredicesimo sabato di 
questo trimestre aiuterà la scuola di Holbro-
ok a costruire una nuova palestra e una nuova 
mensa. Adrian ha detto che c’è particolarmente 

Adrian Wiles, 18 anni, va in quarta superiore
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bisogno della nuova palestra in modo che più 
studenti possano tirarsi su di morale giocando a 
basket quando si sentono tristi.

Adrian: E sono imbarazzato delle condizioni 
della palestra quando vengono dei visitatori per 

gli eventi comunitari. Voglio che abbiano una 
buona opinione della mia nuova religione. Gra-
zie per la vostra offerta del tredicesimo sabato!

Di Andrew McChesney

[Offerta]

Progetti del prossimo Tredicesimo Sabato

 J  Una chiesa olistica in Cina.
 J  La prima chiesa avventista a Sejong, in Corea del 

Sud.
 J  Un’accademia convitto a Ulaanbaatar, in Mongolia.
 J  Un centro formativo di evangelizzazione per i 

giovani presso la chiesa di Setagaya a Tokyo, in 
Giappone.

 J  Sei centri di salute in Taiwan.
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ATTIVITÀ
COLORA LA BANDIERA
Colorate le bandiere dei paesi della divisione nord-americana di cui si parla questo trimestre.

ISTRUZIONI

 u Lo sfondo della bandiera è 
blu scuro

 u La stella e la striscia 
diagonale inferiore sono 
bianche

 u La striscia diagonale 
superiore è rossa.

ISOLE MARSHALL

ISTRUZIONI

 u Le stelle sono bianche,  
con lo sfondo blu.

 u Le strisce sono rosse e 
bianche alternate, iniziando  
e finendo con il rosso.

STATI UNITI

ISTRUZIONI

 u Le strisce laterali e la foglia 
d’acero sono rosse

 u Lo sfondo del centro è 
bianco.

CANADA
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ATTIVITÀ

ASHBI: GIOCO TRADIZIONALE NAVAJO

(GIOCO DEI BASTONCINI)

MATERIALE: 

 u Una coperta

 u Una cesta o una grossa ciotola

 u Tre bastoncini da ghiacciolo

PREPARAZIONE: 

 u Prendi un bastoncino da ghiacciolo e dipingilo tutto di nero da un lato e per metà nero sull’altro lato. Dipingi 
il prossimo bastoncino per metà nero da un lato e per metà rosso sull’altro lato. Dipingi l’ultimo bastoncino 
tutto di rosso da un lato e tutto di nero sull’altro lato.

 u Appendi la coperta come un telo. I giocatori si siedono sotto la coperta e attorno alla cesta. A turno lanciano 
i bastoncini in alto, cercando di farli cadere nella cesta.

 u Le facce nere o mezze-nere valgono un punto, mentre le facce rosse o mezze-rosse valgono due punti. 
Incrociando tutto nero e tutto rosso, tutto nero e mezzo-rosso, tutto rosso e mezzo-nero o mezzo-rosso 
e mezzo-nero fa guadagnare tre punti; e incrociare tutto rosso e mezzo-rosso vale cinque punti. Il primo 
giocatore che raggiunge 25 punti, vince.

IMPARA I NOMI CREE DEGLI ANIMALI

1. 2. 3.

4. 5. 6.

 u 1. MISTATIM
 u 2. OCIKOMSIS
 u 3. ATIM

 u 4. KINOSEW
 u 5. NISKA
 u 6. MASKWA
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 S L H S F E E W S D Y O E P S
 K S A M Y S H N G L K T L W N
 I L A C O R I E Z G T T K Z O
 I E E O R A U Z N O S A P L W
N D M W T O I P B B N W E C B
G Q E N A R S H Z L O A M I O
 J E U R G I C S Z O W P G C A
 J O S K A T E S E B M D E E R
M W I L D R O S E S A L O D D
G O O S E B W Z W R N B G O X

PAROLE DA CERCARE
DEER
ELK
GOOSE
GRIZZLY

OTTAWA
SKATES
SKIING
SLED

SNOWBOARD
SNOWMAN
SYRUP
WILD ROSE

ICE
LACROSSE
MOOSE
MOUNTAINS

 S L H S F E E W S D Y O E P S
 K S A M Y S H N G L K T L W N
 I L A C O R I E Z G T T K Z O
 I E E O R A U Z N O S O P L W
N D M W T O I P B B N W E C B
G Q E N A R S H Z L O A M I O
 J E U R G I C S Z O W P G C A
 J O S K A T E S E B M D E E R
M W I L D R O S E S A L O D D
G O O S E B W Z W R N B G O X

ATTIVITÀ

CRUCIPUZZLE

CERCHIA LE PAROLE ELENCATE NEL BOX ROSSO CHE SONO NASCOSTE NEL QUADRANTE)



34

Be sure to download your free Mission Spotlight video, featuring video 

reports from around the North American Division and beyond at the link: 

bit.ly/missionspotlight.

Following are sources of information that may be helpful in preparing for 

the mission segment of Sabbath School.

Marshall Islands: 

Marshall Islands government website rmigov.com

Ebeye SDA School Facebook page  bit.ly/EbeyeFB

Wikitravel    bit.ly/WikiMI

Canada: 

Canada’s government website  bit.ly/CanGov

World Travel Guide    bit.ly/TravelCan

Alberta’s government website   

Mamawi Atosketan Native School  mans1.ca

Mamawi Atosketan Facebook Page  bit.ly/MamawiFB

Lonely Planet    bit.ly/LonelyAlb

United States: 

U.S. government website    usa.gov

World Travel Guide    bit.ly/WTGUSA

West Virginia’s government website  bit.ly/WVGov

Lonely Planet    bit.ly/LonelyWV

Arizona’s government website  az.gov

Holbrook Indian School    bit.ly/HolbrookIS

Holbrook Indian School Facebook page bit.ly/HolbrookFB

Visit Arizona    bit.ly/AZVisit

Seventh-day Adventist   

North American Division     nadadventist.org

Guam-Micronesia Mission    gmmsda.org

Adventist Church in Canada  adventist.ca

Alberta Conference    bit.ly/AlbertaSDA

Mountain View Conference   mtviewconf.org

Arizona Conference    azconference.org

    

An offering goal device will help focus attention on world missions and 

increase weekly mission giving. Determine a goal for your class’s weekly 

mission offering. Multiply it by 14, allowing a double goal for the Thirteenth 

Sabbath Offering. 

Remind your Sabbath School members that their regular weekly mission 

offerings will help the missionary work of the world church and that one 

quarter of the Thirteenth Sabbath Offering will go directly to the projects 

in the North American Division. On the twelfth Sabbath, report on mission 

giving during the quarter. Encourage members to double or triple their 

normal mission giving on Thirteenth Sabbath. Count the offering and 

record the amount given at the end of Sabbath School.

Risorse per gli animatori
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